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Si moltiplicano le forme di lavoro irregolare 

GIOVANE INGEGNERE OFFRESI R i n a s c i t a 
PER QUALSIASI MESTIERE 

settimanale fondato da Palmiro Togliatti 

Oggi il 40 per cento dei laureati in ingegneria si dedica all'insegnamento 
Accanto alla crescente disoccupazione qualificata, e di pari passo con 
la dequalificazione professionale, si allarga la piaga del lavoro minorile 

CAMPAGNA 
ABBONAMENTI 1975/76: 
i 

Dalla nostra redazione 
MILANO, novembre 

Emanuele De Marzo, da 
Bari, 9 anni, salarlo 10 000 li
re al me.se, tre dita trancia
te da una impanatrice; Sai-

bambini occupati del tutto il
legalmente 

Ancora una volta siamo di 
fronte ad uno degli atroci pa
radossi del sistema capitali 
stico. Mentre la cri.>l riduce 
progressivamente i ranchi 

vatore Lipari, da Trapani, 13 dell'esercito regolare del la 

Un aspetto della disoccupazione Intellettuale in Italia: circa 30.000 persone si accalcano all'in
gresso 4*1 Palazzo dei Congrossi a Roma per un concorso a 700 posti di impiegato dell'I N PS 

anni, 28.000 lire al mese, fol
gorato In cantiere dal filo 
elettrico scoperto di una beto
niera; Giuseppe Ledda. 14 an
ni, strangolato dalla camicia 
Impigliatasi nel tornio del pic
colo laboratorio artigiano del
lo zio, nella « cintura » torine
se: Erminia Rebessl. 15 anni, 
schiacciata da una pressa, do
po pochi giorni che lavorava 
in un'azienda del Cremonese: 
Ivano Me. 14 anni, di Lecco, 
morto alla ter,jR settimana di 
lavoro In un incendio acci
dentale In otflclna. Sono al
cune delle migliaia di Inciden
ti sul lavoro che anche que
st'anno hanno coinvolto dei 
giovanissimi, ragazzi che ave
vano appena raggiunto l'età 
per lavorare o addirittura 

Perché gli studenti chiedono un rinnovamento culturale e didattico 

105 tipi di scuola con 380 materie 
per non fornire alcuna preparazione 
I giovani ne escono non solo senza cultura ma anche con una professione dequali f i 
cata — I licei invece sfornano studenti che non hanno alcuna conoscenza tecnologica 

Parto della Impostazione 
gc-nttliana. che ha scavato un 
solco protondo fra cultura 
umanistica, scientifica, e ap
prendimento tecnico. 1 tipi di 
scuole superiori esistenti og
gi in Italia sono più di 105. 
E le materie insegnate oltre 
380. Dft esse non può che 

'\ nascere un sapere frazionato, 
.f frammentarlo, arretrato, fat
ti; to troppo spesso di una sem-
* pWce somme, d'i nozioni, ap-
•| plcclcatc l'ima all'altra quasi 

per caso, e Imparate alla 
meno peggio. Nelle scuole 

, commerciali, ad esemplo, agli 
N-elementi di ragioneria si ac-
i compagnano. per l'insegna-
,f monto di Italiano, 1 versi di 
i Carducci e Pascoli: negli Isti-
; tutl femminili l'insegnamento 
,f della storia contemporanea si 
"*3 riduce a un riassuntine ma. 
' in compenso, si studia a fon-
li- do l'economia domestica, nel 
(S tecnici alle ore di laborato-
.. rio (sempre poche, anche do-
,r ve ci sinno le strutture) fan-
li; no da contrappeso lezioni di 
*, lingua che servono a poco. 
> Tecnici, femminili, corri-
l merdai! : negli ultimi anni è 
' andato crescendo. In una va-

fy n« corsa verso la speciahzza-
0 z.one e le richieste del mer-
P cato del lavoro, 11 numero di 
ì queste scuole, che se non for-
ir nlscono alcuna preparazione 
,$ culturale, avrebbero dovuto 

* almeno essere in grado di 
* « fabbricare » giovani quallfl-
'H catt per 11 lavoro. In realtà 
r non sono riuscite nemmeno 
- ad assolvere questo compito. 
',) « Dai licei escono studenti che 
lì non hanno alcuna conoscenza 
,. tecnica e tecnologica, e non 

K sanno, — per lare un para
la dosso — nemmeno conte /un-
i zlona una macchina da seri-
"i vere, dice Tullio De Mauro, 
« docente all'università di Ro-
;; ma. Le altre scuole, invece, 
" quelle definite di serie b e e. 
<j /ormano tecnici, le cui cono-
R- scenze. Invariabilmente, sono 
• già vecchie quando si diplo-
l mnno. Per questo la /orma-

* zione pro/esslonale viene de-
'• mandata, nei latti, al privato, 
'* all'azienda, che istituisce cor-
t si propri ». 
;- Nonostante ciò è proprio In 
'. questo tipo di scuole che è 
i aumentato nell'anno scolasti-
4 co passato il numero degli 

Iscritti: 1 tecnici commercia
si 1! hanno conosciuto un Incre-
K mento di studenti del 10,8r<-, 

rispetto al 73-'74, gli istituti 
per geometri e le magistrali 
del e,8cc, mentre negli altri 
11 numero degli alunni è ri
masto invariato. E' una cre
scita che non è dovuta sol
tanto all'aumento della scola
r i tà ' all'Immissione In mas
sa in questi Istituti fa da 
complemento una fuga dal 
classici (che hanno subito una 
flessione nelle iscrizioni del 
7,5'il e dagli scientifici 
(— 2,4"i). Sono dati che con
fermano — se mal ce ne fos
se bisogno — la crisi del li
ceo, l'istlt/uzionc che doveva 
essere la palestra di forma
zione delle classi dirigenti. 
Una crisi tanto profonda da 
generare una completa sfidu
cia nel giovani sulla prepa
razione, sulla qualificazione, 
sul valore del titolo di studio 
che fornisce. 

Gli organi 
collegiali 

E' dal 1968 che gli studen
ti richiedono un rinnovamen
to culturale e didattico: una 
richiesta che, con le elezioni 
degli organi collegiali, è sta
ta fatta propria da migliaia 
di cittadini, dagli Insegnanti. 
In tutti 1 progetti dì rifor
ma della scuola, presentati 
dal partiti democratici, si 
propone un cambiamento, an
che se In alcuni casi solo 
formale, di contenuti e di 
metodi. In tutti è affermata 
— almeno nelle dichiarazio
ni di principio — la necessi
tà di una scuola media su
periore unitaria, che superi 
l'attuale frantumazione, la di
visione fra sapere umanisti
co, scientifico e tecnologico, 
la distinzione, tipica . della 
concezione gentlllana, « tra il 
fare e l'essere ». Ma cosa si 
studlerà, e come, nella nuo
va scuola? 

La proposta comunista — 
dice ancora De Mauro — di 
un nuovo asse culturale sto
rico • scienti/ico • tecnologi
co, parte dalla necessità di 
fornire innanzitutto all'adole
scente gli strumenti per com
prendere la realtà, e per 
esprimersi: dalla espressio
ne matematica a quella lin
guistica. Sono queste, armi 
indispensabili della comunica

zione, e dell'approfondimento 
della conoscenza Basta pen
sare a quanti sono coloro che, 
anche nel campo della ricer
ca, non sono in grado di leg
gere un grafico e una stati
stica, o non sanno tradurre 
due righe di lingua stranie
ra ». 

« / contenuti — aggiunge 
Mario Alighiero Manacorda — 
devono tornire una consape
volezza critico-storica della 
società in cui viviamo, le 
nozioni scientt/tche, per la co
noscenza della natura e tec
nologiche, per il dominio su 
di essa. Per noi la tecnolo
gia e un momento unifican
te, la traduzione in termini 
pratici dei principi delle 
scienze. Di tutte le scienze, 
da quella dello scrivere, a 
quella matematica ». 

Deve essere, insomma, per 
dirla con Cortini, una scuola 
che abbia le mani. « Ma non 
può formare — specifica Ma
nacorda — quadri professio
nali specializzati. Questo 
compito spetta semmai alle 
Regioni, Quello che ci inte
ressa e l'affermazione di un 
principio educativo unico, per 
formare uomini moderni, che 
siano consapevoli di tutto il 
sistema produttivo e del 
processo sociale, per forma
re, in definitiva, governati 
capaci di essere governanti ». 

Manacorda Insiste sul mo
mento formativo (più che di
sinteressato) onnlvalente (più 
che polivalente) che deve 
avere l'istruzione. « JVoi non 
possiamo predisporre tipi di 
uomo già confezionati — dice 
— che possano svolgere un 
solo lavoro. Violeremmo i di
ritti dell'individuo, costretto a 
14 anni a una scelta che sa
rà definitiva per tutta la vita 
e quelli della società, perchè 
non sappiamo quali saranno 
te domande che porrà nel 
futuro. Anche le mansioni di 
meccanico, di fresatore, di 
contabile, oggi non sono più 
quelle di ieri ». 

Ecco dunque le ragioni di 
un corso di studi, non slegato 
dal mondo del lavoro, e che 
fornisca al giovane gli stru
menti metodologici e critici e 
le conoscenze di base indi
spensabili sia per la prose
cuzione degli studi che per 
l'Inserimento nel lavoro. 

Certo, mancano ancora ipo

tesi sui programmi, e quindi 
sul come, in definitiva, sì stu
dlerà nella scuola riformata. 
« Non voglio cadere nel parti
colare — afferma Luciana 
Pecchioll, del CIDI, il centro 
di Iniziativa democratica de
gli insegnanti che opera a 
Roma — ma a mio avviso 
la scuola deve formare un 
giovane che conosca la strut
tura linguistica, perchè si 
possa realmente esprimere; 
conosca le principali correnti 
di pensiero e del processo 
storico, perchè abbia gli stru
menti di interpretazione e di 
azione nella reale situazione 
del Paese; conosca i colle
gamenti tra pensiero logico 
matematico e scientifico, e 
tra questi e la tecnologia, 
perchè non subisca, ma inter
preti e diriga il mondo del 
lavoro; conosca i problemi 
economici, sociali e politici 
della società m cui viviamo, 

I perchè sia in grado di agire 
in essa, per rinnovarla. Per 
fare tutto questo non esiste 
una ricetta pronta. Il dibatti
to, l'approfondimento, l'ela
borazione tra studenti, inse
gnanti, forze sindacali, par
titi politici devono essere con
tinui». 

Il dibattito 
è aperto 

In questo campo non sì par
te certo da zero. Negli ulti
mi anni si 6 aperto un di
battito, si sono portate avan
ti sperimentazioni (e non sol
tanto nei corsi sperimentali) 
si sono tentati nuovi metodi 
di insegnamento e di appren
dimento su contenuti che fino 
a Ieri erano estranei e assen
ti dal liceo. Quello che è man
cato, però, è stato 11 coordina
mento, W confronto, la verifi
ca delle esperienze realizza
te che pure sono state molto 
utili. «Si è fatta strada net 
giovani — dice ancora Mana
corda — una coscienza po
litica nuova, che esige un 
rinnovamento. Da sola, però, 
non può bastare a cambiare 
la scuola, soprattutto se man
ca il richiamo, costante, a 
strumenti rigorosi dt cono
scenza ». 

Gregorio Botta 

LA VIA PIÙ' GIUSTA PER LA RIFORMA DELLE FF.AA. 
Alcuni gruppi della cosid

detta sinistra extraparlamen
tare hanno indetto, per 11 4 
dicembre prossimo, una 
« giornata nazionale di lotta » 
del soldati contro 11 «Rego
lamento Porlanl ». I loro gior
nali parlano di «sciopero ge
nerale » e fanno appello alla 
mobilitazione degli studenti 
davanti alle caserme. Gli 
«tessi gruppi Invitano i solda
ti a partecipare alle manife
stazioni che la PLM ha pro
mosso per 11 12 dicembre, 
durante lo sciopero per 11 con
tratto di lavoro. 

tf Vogliamo subito esprimere 
il nostro fermo dissenso — 

• sia per il carattere che per 
le ynotivaztom che le accolti-

, pao-nano — do queste inizia-
. live, che giudichiamo dan?io-

se e pericolose, promosse da 
' gruppi estremistici e da Co-
. mitati cosiddetti rappresenta-
. tivi dei militari. Il disagio e 
• il malessere esistenti nelle 
• Forze Armate, che trovano 
* la loro origine in ordinamen

ti e regolamenti arcaici e ini
qui e nelle condizioni mate
riali dei militari, sono ben 

s presenti e non da oggi ai co-
i, munisti. Per risolvere questi 

f sen problemi e per una prò-
Ione* * democratica rilorma 

delle istituzioni militari, che 
garantisca i diritti civili e po
litici previsti dalla Costituzio
ne, perchè nel nuovo Regola
mento di disciplina sia fissa
to il principio secondo cui 
tutti i soldati, di leva e di 
camera, possano partecipa
re, fuori dal servizio, alla vi
ta politica, il PCI si batte 
da tempo e con fermezza in 
Parlamento e nel Paese. 

Questa azione, condotta in
sieme ad altre forze demo
cratiche, ha già ottenuto al
cuni sia pure parziali risul
tati, che aprono la strada a 
un positivo sviluppo dei rap
porti tra istituzio?n democra
tiche e Forze Armate. La ri
forma della leva, la discus
sione, per la prima volta m 
Parlamento, del nuovo Rego
lamento di disciplina, i prov
vedimenti a favore di sottuf
ficiali e ufficiali, il piano dt 
misure volte a risolvere t gra
vi problemi sollevati dal per
sonale dell'Aeronautica, rap
presentano i primi passi su 
questa strada. Ancor ptu Im
portanti appaiono le larghe 
convergenze che si sono ma
nifestate tra diverse forze po
litiche democratiche e de1 

mondo militare — come ha 
posto in evidenza il recente 
seminario dt Roma promos

so dal PCI — sulla necessità 
del riconoscimento, a tutti l 
militari, dei diritti democra
tici e dei principi della parte
cipazione e della rappresen
tanza. 

Certo, questa linea, per 
avanzare e vincere, deve 
emarginare la presenza fasci
sta nelle Forze Armate e bat
tere gli inaccettabili metodi 
autoritari che tuttora perman
gono in determinati ambienti 
militari, e anche i tentativi 
di vera e propria provoca
zione di settori retrivi della 
gerarchla, che alla domanda 
di democrazia, dei quadri e 
dei soldati, rispondono con la 
repressione. E' la via indica
ta dai comunlstt e da altre 
forze democratiche che può 
permettere di superare tutto 
ciò e ottenere un mutamen
to radicale delle condizioni 
materiali e di libertà dei mi
litari. 

L'agitazione massimalistica 
e irresponsabile of/re invece 
motivi e pretesti per una con
troffensiva degli ambienti mi
litari e politici die avversa
no qualsiasi mtsura di ri/or
ma delle Forze Armate. L'in-
Lito alla violazione aperta del 
Regolamento di dibctolma — 
che deve essere tetramente 
cambiato — rappresivi fa una 

risposta sbagliata a problemi 
veri, che richiedono soluzioni 
urgenti e positive. 

Siamo perciò contrari sia 
agli obiettivi (presenza orga
nizzata di partiti e sindacati 
fra i militari in quanto tali), 
sia alle forme di lotta (da 
adottare nelle caserme o con 
la partecipazione dei soldati 
ai cortei operai) proposti dai 
gruppi estremistici. Le Forze 
Armate sono espressione del
l'unità nazionale. Qualsiasi 
iniziativa che metta in discus
sione il loro carattere di mu
ta democratica, voluto dalla 
Costituzione repubblicana, per 
la sicurezza e la difesa del 
Paese, deve essere perciò re
spinta. 

No?i abbiamo dubbi che i 
soldati, di leva e di carriera, 
comprenderanno e apprezze
ranno questa nostra posizio
ne. Noi continueremo a bat
terci e a sostenere la mobili
tazione e la lotta unitaria, 
insieme alle altre forze de
mocratiche, perchè il Parla
mento e il governo mettano 
finalmente mano alla riforma 
democratica delle istituzioni 
militari, che garantisca a tut
ti i soldati i diritti civili e 
politici e condizioni più uma
ne e più libere nelle caserme. 

voro, minaccia migliaia di oc
cupati nelle stesse grandi 
attende, chiude l'accesso alla 
occupazione a quasi ottocen-
tornila giovani che si affolla
no alle soglie dei mercato del 
lavoro, si moltipllcano inve
ce le lorme di lavoro Irrego
lare, si estende la necessità 
di contributi «marginali», di 
entrate supplementari, maga
ri modeste ma sempre più 
indispensabili, al bilanci la 
miliari. 

Uno de! dati più Impressio
nanti della lnd.ig.ne campio
naria condotta quest'anno dal 
CENSIS con la collaborazio
ne dell'Istituto specializzato 
DOXA e che accanto agli ol
tre 1 milione e 200 mila gio
vani ed adulti disoccupati ri
sultano In Italia tra 1 lavora-
torll attivi ben 106 mila ra
gazzi al di sotto del 15 anni, 
la stragrande maggioranza 
dei quali al di fuori d<i qual
siasi controllo legale. 

Quello del lavoro illegale 
dei minori e un problema che 
si ripropone drammaticamen
te ogni volta che si verifi
cano tragedie come quelle che 
abbiamo citato. Più volte si 
sono denunciati gli aspetti più 
« classici ». dalle decine di 
migliaia di reclute clandesti
ne dei laboratori di scarpe 
di Napoli al piccoli schiavi 
della monda dell'a acinino» 
nelle campagne pugliesi. Ad
dirittura 11 fenomeno è tal
mente diffuso che si può no
tare persino una certa assue
fazione ad esso: « a proposi
to di minori — leggiamo in
fatti in un capitolo dell'inda
gine del CENSIS sull'occupa
zione non istituzionale, dedi
cato ai Canavese — si osser
va come specialmente in 
campagna essi siano larga
mente utilizzati sia nel lavo
ro della terra, sia nel lavoro a 
domicilio. Tuttavia si affer
ma da molti intervistati — 
prosegue li documento — che 
l'alternanza dello studio con 
un lavoro leggero e saltuario 
può avere in definitiva un ef
fetto formativo salutare ». 

Eppure, nonostante che si 
tratt i di fatti noti e che in 
interviste come quelle che ab
biamo citato — fatte in Ita
lia, a metà degli anni '70 e 
non un secolo fa' — IJ lavo
ro del minori possa essere ad
dirittura non solo accettato, 
ma giudicato In luce positiva. 
è però significativo che per la 
prima volta nella storia del
le nostre statistiche quest'an
no un'indagine campionaria, 
rappresentativa dell'universo 
della popolazione Italiana, 
quantifichi — indicandola con 
una cifra cosi elevata — la 
quota di occupazione illegale 

Ma quella dei giovanissimi 
e del bambini non e la sola 
forma di lavoro « nero », Ir
regolare conservata, e anzi 
ulteriormente aggravata, dal
la crisi. DI attività precarie, 
saltuarie, sottoretribuite, rese 
obbligatorie dalla mancanza 
di occupazioni regolari, ve 
n'e un campionario talmente 
esteso da oscurare 1 più mi
nuti «mansionari» dell'indu
stria. E le voci più numero
se dì questo inventario riguar
dano appunto i più esposti 
alla difficoltà di trovare un 
lavoro stabile ed adeguato al
la propria quantica professio
nale: i giovani. 

Il lavoro precario non ri
sparmia nessuno. La violen
za del dover accettare un'oc
casione qualsiasi per lavora
re, come e dove capita, non 
colpisce soltanto i due disoc
cupati su tre che ancora og
gi hanno un titolo di studio 
non superiore alla licenza ele
mentare, ma anche quelli con 
un titolo di studio superiore. 

Qualche critico superficiale 
dei costumi dell'Italia di og
gi parla spesso dei giovani 
come di una massa di fan
nulloni, che non hanno voglia 
di lavorare, che non vogliono 
adattarsi al sacrifici che pu
re sono stati sofferti dalle 
generazioni precedenti, che ri
fiutano qualsiasi lavoro non 
facile o non corrispondente al 
titolo di studio che essi han
no conseguito. La realtà del 
lavoro precario dei giovani 
mostra invece un'immagine 
esattamente opposta a que
sta ' pur di contribuire al bi
lanci familiari, pur di con
quistare una fetta anche ri
dotta di Indipendenza econo
mica, centinaia di migliaia di 
giovani sono disposti a qual
siasi tipo di lavoro, pur sal
tuario, non avvincente, mise
rabilmente pagato che sia. 

Va bene tutto: dall'indossa-
re anticipatamente la divisa 
militare al tenere la conta
bilità di una piccola ditta, al
l'aiutare i genitori operan
ti nel campi o in negozio, al
l'aiutare 1 genitori o paren-
11 piccolo Commerciante a te
nere 1 libri dell'IVA, all'alle
stire e gestire stand nelle ma
nifestazioni fieristiche, al pas
sare le domeniche nello spo
glio delle schedine del toto
calcio, 1 lira a colonna, allo 
stare per otto, dieci oro, sen
za contratto, dietro un ban
cone o ad un centralino tele
fonico. Qualsiasi lavoro, pur 
di portare a casa la somma 
(a volte piccola, dalle 20 al
le 100 mila lire, a volte più 
consistente, dell'ordine anche 
delle diverse centinaia di mi
gliaia di lire) necessaria a 
colmare i disavanzi, a pagare 
alcune spese accessorie, a 
contribuire magari al paga
mento degli studi universita
ri « forzatamente » assunti 
questa, e non certo quella del 
lassismo, è la realtà in cui si 
dibatte la stragrande maggio

ranza del giovani. 
Questa, della condanna ad 

un lavoro precario, o comun
que non corrispondente alla 
qualifica professionale acqui
sita o che si sta acquisendo, 
non e una piaga Inedita della 
società italiana. Recenti inda
gini sui diplomati nell'ultimo 
quinquennio degli istituti tec
nici professionali, o sugli 
sbocchi delle università mo
strano che 11 processo è In 
atto da tempo. Ciò che la cri
si ha accentuato ulteriormen
te è però che l'espulsione dal 
lavoro regolare colpisce in 
modo ancora più evidente le 
attività produttive, e in modo 
particolare l'industria Che 
oggi il 40'! de! 100 000 Inge
gneri italiani si dedichi allo 
insegnamento anziché essere 
inserito in un'attività diretta
mente produttiva è certamen
te un dato che Indica quanto 
profonde siano le radici della 

I distorsione che ha teso a sof
focare nel nostro Paese lo 

j sviluppo delle basi produttive. 
Ma la novità ancora più gra-

| ve è la repulsione da parte 
della produzione, per la prima 
volta in questo ultimo perio
do, anche della forza lavoro 
giovanile speciiicamente qua
lificata. 

1 Di fronte a questo sbriclo-
| larsl della fatica giovanile In 
I occupazioni precarie, cui non 

corrisponde alcuna reale cre
scita della base produttiva 
del Paese, sempre più urgen
te diviene l'Iniziativa, la spin
ta, la creazione di strumenti 
perché questo enorme poten
ziale di lavoro e di volontà 
creativa venga Indirizzato, at
traverso anche la necessaria 
riqualificazione, verso un in
serimento stabile nel processo 
produttivo. 

Siegmund Ginzberg 

E' iniziato il dopo-Beatles 

Musica: il boom 
è opera 

dei giovanissimi 
Il loro atteggiamento è la «partecipazione» 
Non vogl iono essere solo degli «ascoltatori» 

Dalla nostra redazione 
MILANO, novembre 

Ha preso il via qualche se
ra fa a Roma una lunga 
tournée di Riccardo Cocclan-
te e del complesso dei «Go-
blin ». Cocciante è quello che 
canta « Bella senz'anima » 
(questa la sua canzone più. 
nota, anche perchè spesso tra
smessa alla radio), mentre i 
« Gobltn », che sono in quat
tro, san quelli della colonna 
sonora del film «.Profondo 
tosso» di Dario Argento. La 
loro tournee si concluderà il 
21 dicembre dopo aver toc
cato quasi tutte le regioni 
italiane, comprese quelle me
ridionali, generalmente taglia
te fuori dai concerti « pop ». 
Il 2 dicembre, ad esempio, 
saranno a Bari, mentre ti 
giorno dopo saranno a Ta
ranto. 

Questa tournée — anche se 
per farne un bilancio defini
tivo bisognerà aspettare ti 21 
dicembre — già dopo i primi 
spettacoli viene ritenuta co
me destinata a segnare un 
importante passo nella evolu
zione delta musica « pop » in 
Italia, come m passato lo 
hanno segnato i primi con
certi della «Premiata For-
neria Marconi » dei « Jethro 
Tuli », oppure degli « Areali. 

Che cosa c'è di nuovo ne
gli spettacoli di Riccardo Coc
ciante e del Gobltn? Prima 
di tutto è chiaramente cam
biata la cosiddetta « feeling », 
la tensione emotiva ed inter
pretativa; insomma c'è un 
modo nuovo di cantare e suo
nare davanti a migliaia dt 
giovani. Ma non solo questo; 
st tratta di canzoni e musi
ca certamente più legate alla 
tradizione musicale italiana, 
una tradizione che dai primi 
anni del '60 ad oggi è stata 
piano piano scoperta ed alla 
quale il pubblico si sente più 
vicino: capisce di più e c'è 
subito un « contatto ». 

E c'è un complesso, in Ita-
ltat che nel corso di questi 
anni Ita rappresentato benis
simo l'evoluzione della musi
ca italiana « per i giovani ». 
St tratta del complesso degli 
«.Stormi Six », natt a Milano 
verso ti '65. Hanno iniziato 
imitando i «Beatles» (il lo
ro produttore li aveva costret
ti a stare chiusi in una stan
za per diversi giorni per 
ascoltare tutta la produzione 
degli « scarafaggi » inglesi) 
gli «Stormi Six», ma oggi, 
dopo tutta una serie di cam
biamenti nella loro formazio
ne, e anche dopo studi e ri
cerche (anche aiutati da tut
to il nuotio che man mano 
è venuto maturando), sono 
arrivati a cantare canzoni 
ispirate da episodi della Re-

jazione 
di mezzadri 
alla Camera 

Una delegazione dì oltre 
1!>0 mezzadri e coloni prove
nienti dalle province di For
lì e Modena é stata ricevu
ta alla Camera dai gruppi 
parlamentari del PCI, del 
PSI e della DC. Per il grup
po comunista hanno parteci
pato all'Incontro 1 compagni 
Bardelll, Bonifazl, Giannini 
e Cerra. 

La delegazione ha espres
so ai parlamentari del vari 
gruppi il malcontento e la 
protesta della categoria per 
la esasperante lentezza con 
cui procedono 1 lavori del 
Comitato ristretto delle Com
missioni Agricoltura e Giusti
zia incaricato di predisporre 
il testo unìlìcato del prov
vedimento di legge alla tra
sformazione in affitto del 
contratti di mezzadria e co
lonia. 

sistcnza partigiana (vedi il 
loro ultimo LP « Un biglietto 
del tram »). 

Ma ti cambiamento non t 
avvenuto, e non sta avvenen
do (gli stessi «Area» sem
brano essere in crisi con To 
loro musica di ispirazione 
mediterraneo-balcanica) solo 
dalla parte dei musicisti. 
Cambia anche il pubblico, e 
cambia in fretta. Rispetto ai 
concerti « pop » della scorsa 
primavera c'è già un pub
blico in parte diverso; si no
tano subito ragazzi ancora più 
giovani: dt 14, 15, 16 anni. 
E' un'altra generazione ri
spetto a quella che ascoltava 
i « Beatles » o i « Rolling sto-
nes », ma è anche diversa 
da quella che ha ascoltato fi
no a ieri, e che ascolta ancora 
oggi, la « Premiata Forneria 
Marconi » gli « <4rea », Fran
cesco De Gregari o Antonel
lo Venduti. E' la generazione 
che ascolta Riccardo Coccian
te, i « Gobltn », ( « Napoli 
centrale», i «Ptnk Flovd», 
Paolo Frescura. Claudio Bu
glioni, Gloria Gaynor, anche 
gli « Inti immani » che con 
il loro ultimo disco « Confo 
de pueblos andinos » sono in 
uno dei primi posti nella clas
sifica delle vendite di LP. 

Questa « nuova generazio
ne » dt pubblico degli spetta
coli « pop » è molto più at
tenta e crìtica. Non ignora 
certo il recente passato del
la musica da loro preferita 
(lo dimostra anche il succes
so che stanno ottenendo al
cuni filmati di spettacoli dì 
qualche anno fa: un succes
so che si registra soprattut
to nel sud dove tali spetta
coli non sono mai andati) ed 
esigono canzoni e brani sem
pre migliori, al passo con l 
tempi, con la realtà storica 
e sociale in cui viviamo. 

La presenza dei « teen 
agers», come per tanto tem
po li hanno chiamati, agli 
spettacoli di musica «pop» 
diventa sempre più parteci
pazione (e senza gli inciden
ti che hanno recentemente ca
ratterizzato la tournée italia
na di Lou Reed). La nuova 
partecipazione al « pop » si 
esprime anche in una forte 
ripresa della formazione di 
nuovi complessi musicali gio
vanili e dello studio della mu
sica. Alcuni corsi di chitar
ra organizzati nei mesi scor
si a Milano dalla cooperati
va « L'orchestra » (una inte
ressante esperienza dt auto
gestione nella produzione di 
spettacoli e dischi da parte 
di un nutrito gruppo di musi
cisti) hanno visto numerosis
sime adesioni. La musica i 
giovanissimi non la vogliono 
solo ascoltare. 

Domenico Commisso 

un grande impegno per la conquista 
di nuovi lettori alla rivista del Partito 
Il nostro obiettivo è raccoaHere 
300.000.000 in abbonamenti 

Leggere e dibattere per contare di p i ù , 
per partecipare al rinnovamento 
che il paese richiede: 
su Rinascita puoi trovare quello 
che su altri settimanali 
non t rov i , lo studio della realtà, 

le proposte e la linea del Partito Comunista, 
i l confronto permanente. 

A tutt i gli abbonati in omaggio il volume con 
il reprint dell'annata 1946 di Rinascita mensile 
abbonamento annuo L. 13.000 
abbonamento semestrale L. 7.000 
abbonamento sostenitori L. 30.000 
per l'estero: abb. annuo L. 16.000 
abbonamento semestrale L. 8.500 
per gli emigrati valgono le stesse tariffe che per l'Italia 
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Rizzoli Larousse 
La Rizzoli Editore S.p.A. 

comunica 
che è disponibile il volume di 

aggiornamento. 
Tutti i possessori dell 'opera 

possono effettuare 
richiesta di acquisto 

indirizzando a: 
RIZZOLI EDITORE S.p.A. 

Ufficio Aggiornamento 
Viale Marche, 13 - 20125 MILANO 

RIUNITI 

GIORGIO AMENDOLA 

FASCISMO 
E MOVIMENTO 
OPERAIO 
Biblioteca'del movimento operaio italiano 
pp. XII-258 - L. 3.000 - L'autore di Lettere a 
Milano, premio Viareggio 1974, interviene nel
l'attuale dibattito sul fascismo con questo 
nuovo libro, che è insieme un contributo cri
t ico e autocritico alla storia del movimento 
operalo degli ultimi cinquanta anni. 

Comunicato TOSERONI 
La direzione della Società Rogel TOSERONI, desi

dera SMENTIRE le infondate notizie diffuse recente
mente al riguardo di una presunta riduzione di attività. 

AI contrario la Società sta invece attuando un pro
gramma di sviluppo della propria organizzazione com
merciale per consentire a tutti i consumatori italiani dì 
poter sempre più apprezzare le sue note specialità ed i 
nuovi prodotti che renderanno ancor più interessante 
sul mercato la gamma TOSERONI. 
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